
il  populismo  ha  la  sua
motivazione  nell’ambito  di
una sinistra che non fa la
sinistra

Habermas

il populismo cresce
perché la sinistra non
lotta più contro le

diseguaglianze
la riflessione del filosofo tedesco
occorre dare una forma socialmente
accettabile alla globalizzazione

economica
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il filosofo tedesco Jurgen Habermas
globalist 16 marzo 2017

Parole che andrebbero ascoltate e sulle quali meditare:
“Come è stato possibile giungere a una situazione nella
quale il populismo di destra sottrae alla sinistra i suoi
stessi temi?”. Un interrogativo posto dal filosofo tedesco
Jurgen Habermas, in un’intervista a MicroMega: “Solo una
marginalizzazione  tematica  potrebbe  togliere  l’acqua  al
mulino del populismo di destra”. “Ci si deve chiedere
perché i partiti di sinistra non vogliano porsi alla guida
di una lotta decisa contro la disuguaglianza sociale, che
faccia  leva  su  forme  di  coordinamento  internazionale
capaci  di  addomesticare  i  mercati  non  regolati”,  ha
affermato Habermas, secondo il quale “l’unica alternativa
ragionevole” allo status quo del “capitalismo finanziario
selvaggio”  e  al  nazionalismo  “è  una  cooperazione
sovranazionale  capace  di  dare  una  forma  politica
socialmente  accettabile  alla  globalizzazione  economica.
L’Unione  europea  una  volta  mirava  a  questo,  l’Unione

http://www.globalist.it/autore/globalist


politica europea potrebbe ancora esserlo”.

“I  partiti  che  riservano  attenzione  al  populismo  di
destra, piuttosto che disprezzarlo, non possono aspettarsi
poi che sia la società civile a mettere al bando slogan e
violenze  di  destra”,  afferma.  Nella  sua  analisi,  si
sofferma su quello che definisce “l’egomane Trump”, che
“con la sua disastrosa campagna elettorale” ha portato
alle  estreme  conseguenze  “una  polarizzazione  che  i
repubblicani, a tavolino e in modo sempre più sfacciato,
hanno alimentato fin dagli anni Novanta; lo ha fatto però
in una forma tale da far sì che questo stesso movimento
alla fine sfuggisse totalmente di mano al Grand Old Party,
che è pur sempre il partito di Abraham Lincoln. Questa
mobilitazione  del  risentimento  ha  espresso  anche  le
tensioni  sociali  che  attraversano  una  superpotenza
politicamente  ed  economicamente  in  declino”.

un’altra foto che purtroppo è
destinata  ad  indignarci  ‘a
rate’

Siria
la foto del bimbo nella valigia e

l’indignazione a rate
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BLOG di Shady Hamadi
Il bambino, mezzo addormentato, trasportato dal padre in
una valigia, quasi fosse un abito, è la nuova immagine
simbolo del conflitto in Siria. Uno scatto destinato a
finire nel dimenticatoio nel giro di ventiquattro ore,
facendo  ripiombare  il  consueto  silenzio  sulla  crisi
siriana  che  è,  probabilmente,  la  peggiore  al  livello
umanitario dal secondo dopoguerra a oggi. Questa immagine,
come  molte  altre  che  hanno  fatto  il  giro  del  web,
rappresenta  la  routine  dell’indignazione  a  rate:  viene
pubblicata una foto anomale – come quella di Houda, la
bambina che alza le braccia al cielo mentre il fotografo
le sta per scattare una foto, pensando che la macchina
fotografica sia una pistola o lo scatto del piccolo Aylan
Kurdi,  riverso  deceduto  in  una  spiaggia  –  milioni  di
persone la condividono, si scrivono articoli in cui si
ricorda la tragedia del Paese mediorientale, si dibatte un
po’ e finisce tutto – ancora una volta – nello sgabuzzino
dei ricordi.
Il problema di questa indignazione a rate è serio perché
si pensa di rispondere alla voce della propria coscienza,



quella che ci dice di fare qualcosa, condividendo la foto
o mettendo un like. Ma questa è una amara illusione che ci
spinge a fuggire dalla responsabilità morale e dall’azione
concreta. Quest’ultima significa appelli; raccolta firme e
costruire un dialogo fra società civili. Proprio questo
punto è forse il più importante: cosa vogliono i siriani?
Cosa rappresenta per loro l’immagine di quel bambino? La
risposta a questa ultima domanda può essere risolta in una
parola: l’esilio, cioè la costrizione all’abbandono della
propria casa o terra a causa di motivazioni politiche che
portano alla violenza. Dovremmo essere indignati che nel
2018 ci siano ancora popoli costretti a diventare esuli.
Allora, partendo da ciò, dobbiamo anche sapere che il
bambino nella foto, se arriverà in Italia, non sarà parte
di un invasione ma del nostro immobilismo


